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	Oft him anhaga     are gebideð,
metudes miltse,     þeah þe he modcearig
geond lagulade     longe sceolde
hreran mid hondum     hrimcealde sæ,
wadan wræclastas –     wyrd bið ful aræd.
Swa cwæð eardstapa,     earfeþa gemyndig,
wraþra wælsleahta,     winemæga hryre:
“Oft ic sceolde ana     uhtna gehwylce
mine ceare cwiþan.     Nis nu cwicra nan
þe ic him modsefan     minne durre
sweotule asecgan.     Ic to soþe wat
þæt biþ in eorle     indryhten þeaw
þæt he his ferðlocan     fæste binde,
healde his hordcofan,     hycge swa he wille.
Ne mæg werig mod     wyrde wiðstondan,
ne se hreo hyge     helpe gefremman.
Forðon domgeorne     dreorigne oft
in hyra breostcofan     bindað fæste.
Swa ic modsefan     minne sceolde
oft earmcearig,     eðle bidæled,
freomægum feor     feterum sælan,
siþþan geara iu     goldwine minne
hruse heolstre biwrah,     ond ic hean þonan
wod wintercearig     ofer waþema gebind,
sohte seledreorig     sinces bryttan,
hwær ic feor oþþe neah     findan meahte
þone þe in meoduhealle     [minne] myne wisse,
oþþe mec freondleasne     frefran wolde,
wenian mid wynnum.     Wat se þe cunnað
hu sliþen bið     sorg to geferan,
þam þe him lyt hafað     leofra geholena.
Warað hine wræclast,     nales wunden gold,
ferðloca freorig,     nalæs foldan blæd.
Gemon he selesecgas     ond sincþege,
hu hine on geoguðe     his goldwine
wenede to wiste –     wyn eal gedreas.
Forþon wat se þe sceal     his winedryhtnes
leofes larcwidum     longe forþolian –
ðonne sorg ond slæp     somod ætgædre
earmne anhogan     oft gebindað,
þinceð him on mode     þæt he his mondryhten
clyppe ond cysse,     ond on cneo lecge
honda ond heafod,     swa he hwilum ær
in geardagum     giefstolas breac.
Ðonne onwæcneð eft     wineleas guma –
gesihð him biforan     fealwe wegas,
baþian brimfuglas,     brædan feþra,
hreosan hrim ond snaw     hagle gemenged.
Þonne beoð þy hefigran     heortan benne,
sare æfter swæsne.     Sorg bið geniwad
þonne maga gemynd     mod geondhweorfeð;
greteð gliwstafum,     georne geondsceawað
secga geseldan;     swimmað oft on weg –
fleotendra ferð     no þær fela bringeð
cuðra cwidegiedda.     Cearo bið geniwad
þam þe sendan sceal     swiþe geneahhe
ofer waþema gebind     werigne sefan.
Forþon ic geþencan ne mæg     geond þas woruld
for hwan modsefa     min ne gesweorce
þonne ic eorla lif     eal geondþence,
hu hi færlice     flet ofgeafon,
modge maguþegnas.     Swa þes middangeard
ealra dogra gehwam     dreoseð ond fealleþ.
Forþon ne mæg wearþan wis     wer, ær he age
wintra dæl in woruldrice.     Wita sceal geþyldig –
ne sceal no to hatheort     ne to hrædwyrde,
ne to wac wiga     ne to wanhydig,
ne to forht ne to fægen,     ne to feohgifre
ne næfre gielpes to georn     ær he geare cunne.
Beorn sceal gebidan,     þonne he beot spriceð,
oþþæt collenferð     cunne gearwe

hwider hreþra gehygd     hweorfan wille.
Ongietan sceal gleaw hæle     hu gæstlic bið
þonne ealre þisse worulde wela     weste stondeð,
swa nu missenlice     geond þisne middangeard
winde biwaune     weallas stondaþ,
hrime bihrorene,     hryðge þa ederas.
Woniað þa winsalo;     waldend licgað
dreame bidrorene,     duguþ eal gecrong
wlonc bi wealle.     Sume wig fornom,
ferede in forðwege:     sumne fugel oþbær
ofer heanne holm;     sumne se hara wulf
deaðe gedælde;     sumne dreorighleor
in eorðscræfe     eorl gehydde.
Yþde swa þisne eardgeard     ælda scyppend
oþþæt burgwara     breahtma lease
eald enta geweorc     idlu stodon.
Se þonne þisne wealsteal     wise geþohte
ond þis deorce lif     deope geondþenceð,
frod in ferðe,     feor oft gemon
wælsleahta worn,     ond þas word acwið:
‘Hwær cwom mearg? Hwær cwom mago?     Hwær cwom maþþumgyfa?
Hwær cwom symbla gesetu?     Hwær sindon seledreamas?
Eala beorht bune.     Eala byrnwiga.
Eala þeodnes þrym.     Hu seo þrag gewat,
genap under nihthelm,     swa heo no wære.
Stondeð nu on laste     leofre duguþe
weal wundrum heah,     wyrmlicum fah.
Eorlas fornoman     asca þryþe,
wæpen wælgifru,     wyrd seo mære,
ond þas stanhleoþu     stormas cnyssað,
hrið hreosende     hrusan bindeð,
wintres woma,     þonne won cymeð,
nipeð nihtscua,     norþan onsendeð
hreo hæglfare     hæleþum on andan.
Eall is earfoðlic     eorþan rice,
onwendeð wyrda gesceaft     weoruld under heofonum.
Her bið feoh læne;     her bið freond læne;
her bið mon læne;     her bið mæg læne –
eal þis eorþan gesteal     idel weorþeð.’”
Swa cwæð snottor on mode –     gesæt him sundor æt rune.
Til biþ se þe his treowe gehealdeþ,     ne sceal næfre his torn to rycene
beorn of his breostum acyþan,     nemþe he ær þa bote cunne,
eorl mid elne gefremman.     Wel bið þam þe him are seceð,
frofre to fæder on heofonum,     þær us eal seo fæstnung stondeð.
	Colui che è solo spera sempre in un segno
pietoso da Dio, seppur sofferente,
le vie del mare a lungo ha percorso,
con le mani remando sulle gelide acque
seguendo la via dell’esilio – inesorabile è il Fato.
Così parlò l’esiliato, memore di sofferenze,
di massacri feroci, della morte dei fratelli:
“Spesso da solo, al far del giorno,
ho dovuto lamentar la mia pena. 
Non c’è più nessuno a cui osi 
raccontare i miei pensieri. Io so bene
che per gli uomini è saggio 
chiudere il forziere dell’anima,
la stanza del cuore, per pensare quel che si vuole.
L’animo stanco non può opporsi al fato,
né il cuore agitato offrire soccorso.
E per questo chi vuole la gloria, 
sovente nel petto nasconde l’angoscia.
E così io, spesso triste ed afflitto,
lontano da casa e senza parenti,
ho dovuto i pensieri stringere in lacci,
da quando anni addietro il mio donatore di oro,
nel buio della terra nascosi
e con l’inverno nel cuore sulle onde gelate fuggii.
Avevo perso la sala, vagavo e pensavo
dove, vicino o lontano, potessi trovare un signore 
che nella sala dell’idromele mi riconoscesse,
che confortasse l’uomo senza amici, e mi 
restituisse la gioia. Chi ne ha fatto prova sa
che crudele compagno è il dolore
per colui a cui mancano gli amici cari.
Gli tocca la via dell’esilio, non oro intrecciato,
Il freddo inverno nel petto e non la ricca terra.
Egli ricorda i guerrieri nella sala e i doni ricevuti,
come da giovane il generoso signore,
lo intratteneva: svanita del tutto è la gioia.
Sa bene chi da tempo del suo signore,
dei suoi consigli, ha dovuto privarsi,
che quando al dolore ed al sonno 
soccombe l’uomo che è triste ed è solo ,
nel sogno gli sembra il suo signore 
di abbracciare, baciare e sul ginocchio posare
le mani ed il capo, come a volte gli succedeva
al tempo del trono dei doni.
Poi l’uomo senza amici di nuovo si sveglia:
davanti a lui le onde oscure,
gli uccelli marini che allargano le penne,
il freddo, la neve e la grandine che cade.
le ferite del cuore fanno allora più male,
la nostalgia dell’amato. Si rinnova il dolore
quando il ricordo dei fratelli ritorna nel sogno;
li saluta con gioia, felice li osserva
i compagni della sala; ma nuotano via –
gli spiriti del mare di rado bisbigliano
le voci che egli conosceva. Si rinnova la pena
a chi deve ogni volta portare
un cuore stanco sul mare agitato.
E perciò non riesco a immaginare cosa al mondo
per cui il mio cuore non si debba incupire,
quando ripenso alla vite degli uomini,
come d’improvviso la sala essi persero,
i coraggiosi guerrieri. Così questa terra di mezzo
giorno dopo giorno decade e si spegne.
E un uomo non può diventare saggio se prima 
non ha sopportato la sua parte di inverni.
E un saggio deve esser paziente:
né troppo irruento, né troppo avventato nel parlare,
né troppo debole nello scontro, né troppo ardito,
né troppo pavido né troppo esultante, né troppo avido,
né bramoso di vantarsi prima di aver chiare le idee.
Il guerriero prima di prendere impegno, aspetta
di aver chiaro dove lo porteranno i pensieri del cuore.

Deve sapere il saggio quanto sarà orribile 
quando la terra e la sua bellezza spariranno, 
così come qua e là nella terra di mezzo
si ergono mura spazzate dal vento, 
coperte dal ghiaccio, e case che crollano.

Rovinano le sale del vino; giace il signore
senza più gioia. I suoi guerrieri caddero tutti,
con le spalle al muro. Alcuni li prese la guerra,
li mandò per la loro strada; uno lo portò via un uccello 
oltre il mare profondo; uno il lupo grigio
se lo spartì con la morte; e uno un uomo triste
nascose in una fossa di terra.
Così il creatore degli uomini distrusse la città,
costruita dagli antichi giganti. Rimase deserta
senza più il suono dei suoi abitanti.
Chi riflette a fondo e saggiamente
su queste rovine e questa vita oscura,
vecchio nell’animo, va col pensiero
alle antiche battaglie e pronuncia queste parole:
‘Dove è andato il cavallo? Dove andato il cavaliere? 
Dove è andato il donatore degli ori?
Dove sono andate le panche dei banchetti? Dove sono le gioie della sala?
Ah, la coppa scintillante! Ah, il guerriero in armi!
Ah, la gloria dei signori! Come è passato il tempo,
svanito nel buio della notte, come se mai fosse stato!
Si erge ancora sul campo dei guerrieri quel muro,
di incredibile altezza, con disegni di serpenti.
Gli uomini se li prese uno stuolo di lance,
armi assetate di sangue. Il fato potente,
e le tempeste percuotono le pareti di pietra,
la neve che cade serra la terra,
L’inverno ulula quando l’oscurità avanza
e l’ombra della notte incombe e da nord manda
grandinate feroci in odio agli uomini.
È caos dappertutto nel regno della terra,
e il lavorio del fato logora il mondo che sta sotto il cielo.
Qui dura poco la ricchezza, durano poco gli amici,
dura poco l’uomo, dura poco il fratello –
e deserta diventa lo scheletro della terra”,
così disse fra sé il saggio, sedendo assorto in disparte.
Fa bene chi rimane leale, e mai dal suo petto
rivela il tormento,  se prima non sa come il guerriero
con la forza lo affronterà. Bene fa chi cerca il perdono,
il conforto del Padre nei cieli, perché la nostra sicurezza è là.




